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CAMMINANDO INSIEME 
Parrocchia di San Martino Vescovo di Moniga del Garda (Bs) 

Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 29 marzo 2026 
 

 

SABATO 28  
 

19.00  S. Messa defunti: Angelo e Adele, Maria Assunta 
Eusebio e Pierluigi Stretti 

 

DOMENICA 29 delle PALME 
 

9.00  S. Messa 
 
 

 10.45  Benedizione degli ulivi 
e processione dal castello  

 11.00  S. Messa  
 

19.00  S. Messa  
 
 

LUNEDI’ 30  
8.30  S.Messa defunti: MariaLuisa, Francesco e Andrea 
 

MARTEDI’ 31 
17.30  S.Messa  
 

MERCOLEDI’ 1  
 

8.30  S.Messa 
 

TRIDUO 

PASQUALE 2026 

GIOVEDI’ 2 SANTO 
 

 

         20.30 S.Messa della CENA del SIGNORE 
       

                      ADORAZIONE fino alle 22.30 in Chiesa 
 

 

 VENERDI’ 3 SANTO 
            

     9.00  Lodi Mattutine in Chiesa 

         15.00 Celebrazione 
della MORTE del SIGNORE 

   

          21.00 VIA CRUCIS dalla piazza alla chiesa 
    

 SABATO 4 SANTO 
9.00 Lodi Mattutine in Chiesa 

9.30  CELEBRAZIONE PENITENZIALE COMUNITARIA  

in chiesa con assoluzione personale 
 

15.30  CELEBRAZIONE PENITENZIALE COMUNITARIA 

   in chiesa con assoluzione personale 
 

  21.30  VEGLIA PASQUALE  
                      … la grande celebrazione cuore 

                     di ogni celebrazione dell’anno. 
 
 

 DOMENICA 5 PASQUA di Risurrezione  
 

9.00    S.Messa      
 

11.00  S.Messa  
 

19.00  S.Messa  
 

Commento al Vangelo della domenica 

(Vangelo di Matteo cap. 26 e 27) 

A piedi nudi 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
“Barefoot Walk: Mother’s Call for Peace”. Così si chiama l’ini-
ziativa di pace partita da madri israeliane e palestinesi, che 
ha coinvolto molte altre donne in diverse parti del mondo 
per dire “basta” alla guerra che sta insanguinando la Pale-
stina e scavando un baratro sempre più profondo di divi-
sione e odio tra i popoli. 
Il 26 marzo, per le vie di Roma, a piedi nudi e tenendosi per 
mano, Reem, israeliana, e Yael, palestinese, hanno gridato il 
desiderio di pace con un’immagine semplice e potente, se-
gnata dalla fragilità. Due donne scalze, con in mano soltanto 
un’altra mano: un contrasto forte con le troppe immagini di 
soldati nei conflitti, uno contro l’altro, equipaggiati e armati, 
pronti a offendere e uccidere. 
Quando ho visto queste donne a piedi nudi per le strade di 
Roma, ho pensato a Gesù per le strade di Gerusalemme: 
scalzo e spogliato, con la croce sulle spalle, in cammino verso 
il Calvario. Sembra uno sconfitto, un uomo senza potere, im-
magine di fallimento. Condannato dai potenti del suo tempo, 
religiosi e politici, abbandonato dalla folla e persino dai suoi 
amici, Gesù appare come uno che ha fallito: la sua missione 
sembra inutile, il suo progetto del Regno di Dio destinato a 
non realizzarsi. La sua via appare fragile e inefficace, mentre 
ciò che sembra contare è la forza, sono le armi. 
Nel racconto della Passione, che tutti gli evangelisti ci conse-
gnano, troviamo nel Vangelo di Matteo la figura di Simone di 
Cirene, coinvolto lungo la salita al Calvario per aiutare Gesù 
a portare la croce. È “costretto” a farlo: si trova lì per caso e 
davanti alla forza delle armi non si può dire di no. Come lui, 
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  ORARIO inverale fino a marzo 2026 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 17.30  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 18.00  
DOMENICA e festivi alle 10 e alle 18.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

anche i due malfattori si ritrovano sulla scena per una coin-
cidenza legata alla loro condanna. 
Il Cireneo non sceglie di portare la croce, ma finisce per unirsi 
al corteo di Gesù e diventa testimone di carità. Nei secoli 
sarà ricordato come colui che, anche suo malgrado, si è tro-
vato dalla parte di Dio e della storia della salvezza. E anche i 
malfattori, senza averlo scelto, condividono la sorte del cro-
cifisso: come tanti che, nella storia del cristianesimo, si ritro-
veranno a testimoniare la fede anche con la vita. 
Da che parte stiamo noi? Quale scelta facciamo? Non pos-
siamo fermare le guerre e ci sentiamo “inchiodati” dalla no-
stra piccolezza davanti a ciò che accade. Siamo come il Cire-
neo e i malfattori: coinvolti senza aver scelto, disarmati e im-
potenti. Eppure una scelta ci resta: decidere da che parte 
stare, anche quando sembra inutile. 
Possiamo unirci al corteo di Gesù, metterci sotto la sua 
croce, accanto a lui, con quello che siamo, con le nostre fra-
gilità e i nostri limiti. Nel Vangelo ci sono anche quelli che 
stanno dalla parte dei potenti, di chi ha la forza delle armi, e 
che insultano Gesù prendendone le distanze. È questa la no-
stra scelta? Stare dalla parte del più forte o del più debole? 
Gesù è debole, a piedi nudi, vestito solo del suo amore, con 
una croce che pesa quanto l’umanità intera. Lo incontriamo 
continuamente: nei volti di chi soffre, nelle ingiustizie, nelle 
guerre che nascono e in quelle che non finiscono mai. Siamo 
sulla sua strada e possiamo lasciarci coinvolgere. 
Riconosciamo di essere scalzi anche noi, senza averne paura. 
E, come Reem e Yael, prendiamoci per mano, anche se di-
versi e lontani. Compiamo piccoli gesti quotidiani di pace: 
sono gli unici che ci mettono sulla stessa strada di Gesù, 
verso la risurrezione. 
 

La cosa più bella da fare 
Commento al Vangelo della Passione di Gesù 
di padre Ermes Ronchi 
 

Solo la croce toglie ogni dubbio. Qualsiasi altro gesto ci 
avrebbe confermato una falsa idea di Dio. L'amore scrive il 
suo racconto con l'alfabeto delle ferite, l'unico che non in-
ganna. 
Entriamo nella santa Settimana, nei giorni supremi della sto-
ria e della fede. Qui la liturgia rallenta, ci accompagna con 
calma, quasi ora per ora, negli ultimi giorni di Gesù: dall'en-
trata in Gerusalemme fino alla corsa di Maria di Magdala al 
mattino di Pasqua, quando anche la pietra si veste di angeli 
e di luce. 
La cosa più bella da fare in questi giorni è stare accanto alla 
santità delle lacrime, presso le infinite croci del mondo dove 
Cristo è ancora crocifisso. I cristiani stanno vicino a Dio nella 
sua sofferenza (D. Bonhoeffer). 
Gesù entra nella morte e sale sulla croce per essere con me 
e come me. Essere in croce è ciò che Dio, nel suo amore, 
deve all'uomo crocifisso. Perché l'amore conosce molti do-
veri, ma il primo è di essere con l'amato, stringersi a lui, strin-
gerlo in sé, per poi trascinarlo in alto, fuori dalla morte. La 
croce è l'abisso dove un amore eterno penetra nel tempo 
come una goccia di fuoco, e divampa. 
Io cercatore trovo qui la vicinanza assoluta: di Dio a me, di 
me a Dio; sulla croce trema quella passione di comunione 

che ha la forza di far tremare la pietra di ogni nostro sepolcro 
e di farvi entrare il respiro del mattino. 
Solo la croce toglie ogni dubbio. Qualsiasi altro gesto ci 
avrebbe confermato una falsa idea di Dio. L'amore scrive il 
suo racconto con l'alfabeto delle ferite, l'unico che non in-
ganna. Da qui la commozione, lo stupore, l'innamoramento. 
Dopo duemila anni sentiamo anche noi come le donne, come 
il centurione, come il ladro buono, che nella Croce sta la su-
prema attrazione di Dio. 
Salva te stesso, scendi dalla croce, allora crederemo. Qual-
siasi uomo, potendolo, scenderebbe dalla croce. Gesù, no. 
Non scende perché i suoi figli non lo possono fare. L'ha ca-
pito per primo un pagano, un centurione esperto di morte: 
Costui era figlio di Dio. 
Che cosa l'ha conquistato? Che cosa ha visto? L'uomo di 
guerra ha visto il capovolgimento del mondo, di un mondo 
dove la vittoria è sempre stata del più forte, del più armato, 
del più spietato. Ha visto il supremo potere di Dio, del suo 
disarmato amore; che è quello di dare la vita anche a chi dà 
la morte; il potere di servire non di asservire. Ha visto sulla 
collina un altro modo di essere uomini. Come quell'uomo 
esperto di morte, anche noi, disorientati e affascinati, sen-
tiamo che nella Croce c'è attrazione, e seduzione e bellezza 
e vita. La suprema bellezza della storia è quella accaduta 
fuori Gerusalemme sulla collina, dove il Figlio di Dio si lascia 
inchiodare, povero e nudo, per morire d'amore. 
Bello è chi ama, bellissimo chi ama fino all'estremo. La mia 
fede poggia su di un atto d'amore perfetto, la cosa più bella 
del mondo. E a Pasqua il Risorto mi assicura che un amore 
così non può andare perduto. 


